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Roma. Da tre anni lobbista principe dei
Pacs, l’onorevole Franco Grillini si dichiara
in materia “ideatore della teoria dello sfini-
mento e dello sfiancamento”. Quando nel
2002 cominciò a raccogliere le firme sotto la
proposta dei Patti civili di solidarietà, per
arrivare a 161, “di cui 12 della Margherita”,
un intero anno della sua vita fu tutto un ap-
postamento, un agguato, una vigilanza. “C’e-
rano i colleghi che firmavano a occhi chiusi
– racconta – Quelli che invece ‘fammi dare
un’occhiata’ oppure ‘mi guardo la cosa con
calma’ o ‘ci penso sopra’. E lì bisognava bat-
tere, ovviamente senza perdere tempo con
quelli completamente contrari”. Si infilava
allora tra un supplì e l’altro alla buvette,
Grillini. Scrutava il Transatlantico. Scalava
i banchi nell’aula. “A un certo punto, sfiniti
dall’assedio, molti firmavano. Va detto che
per ogni firma della Margherita ho impiega-
to almeno una settimana di lavoro, una fati-

caccia”. E ora che la
discussione in aula
si avvicina, che l’in-
tero centrosinistra si
dice pronto alla bat-
taglia, l’onorevole ds
– presidente onora-
rio di Arcigay e ve-
stale istituzionale
dei Pacs che verran-
no – bracca i dubbio-
si, tallona gli incerti,
affronta i sospettosi.
“dopo aver ascoltato
tutti i loro no, do-
mando: posso infilar-
ti qualche sì?”. C’è
una lista di quelli

persi comunque alla causa, da Alfredo Man-
tovano a Rocco Buttiglione, dal ministro Gio-
vanardi al collega Tremaglia, fino al capo-
gruppo dell’Udc, Luca Volontè, “il più sim-
patico della compagnia, ma con quelli non ci
provo neanche”. Però, a dire tutta la verità,
lui confessa che adesso più che braccare
viene braccato, più che tallonare è tallona-
to, più che affrontare viene affrontato. Si
piazza in poltrona, gli altri si avvicinano.
“Allora, a che punto siamo?”. Racconta Gril-
lini: “Molti colleghi del centrodestra vengo-
no a chiedere spiegazioni. Domandano: sen-
ti, io ho un figlio convivente… Oppure: ho
una figlia che non si vuole sposare, ma dice
che se ci fossero i Pacs…”. C’è l’onorevole
forzista che domanda: “Mi sto dividendo da
mia moglie, la tua legge mi può essere uti-
le?”. E un suo collega: “Spiegami ’sti Pacs?
Ma dopo, ci si può sposare?”. Come una Don-
na Letizia del politicamente corretto e so-
cialmente avanzato, Grillini consiglia, esor-
ta, ammonisce. C’è il parlamentare forzista
della sua stessa commissione che lo ascolta,
annuisce, approva: “Come lo spieghi pare
convincente. Il fatto è che abbiamo il so-
spetto che questa tua proposta sia il cavallo
di Troia per far passare altro”. E Grillini:
“Eh no, scusa, adesso tirare fuori Troia pro-
prio con me!”.

Casini: “Non dire in giro che sono d’accordo”
Di particolare efficacia nell’opera di

lobbysmo, confida Grillini, è la faccenda
dei vecchietti. Perché i patti di solidarietà
possono riguardare anche anziani che de-
cidono di vivere insieme per farsi compa-
gnia, per pagare un solo affitto, un solo ca-
none televisivo. “C’è l’argomento dei vec-
chietti e quello che possiamo chiamare del-
la sfiga, pure di grande impatto: il contrat-
to di affitto della casa, la morte di un con-
vivente, le case popolari, le visite in carce-
re, l’eredità… I Pacs sono un negozio giuri-
dico inedito, né piccolo matrimonio né pa-
rodia del matrimonio”. Passa Bobo Craxi,
che sui Pacs non ha dubbi, è propone ri-
dendo l’ardita creazione del partito Drag
Queen. Un tentativo di acchiappo (politico)
con l’onorevole forzista Italico Perlini. A
cinque metri si posiziona Mantovano, e nes-
sun tentativo di acchiappo (politico) si veri-
fica. Porta sostegno Luciano Violante. Ma,
epopea zapateriana a parte, la faccenda vi-
sta dal Transatlantico pare meno scabrosa
di come in giro si racconta. Una volta – a in-
sindacabile giudizio e con indubbia com-
petenza – Grillini quantificò in settanta gli
onorevoli gay presenti a Montecitorio. “Ma,
a parte quelli dichiarati, sono i più defilati
sulla faccenda. Anzi, qualcuno è tra i più
impegnati in battute da caserma. Ma alcu-
ni, eletti nel centrodestra, mi hanno detto:
se si vota a scrutinio segreto, tranquillo che
votiamo a favore”. E nell’appassionata mis-
sione pro Pacs, l’altro giorno Grillini si è
inerpicato fino a Pera e a Casini, che cono-
sce da decenni, entrambi bolognesi. “Nei
primi anni Novanta, durante un dibattito in
televisione, mi disse: per farti vedere che
non sono omofobo, faccio una foto insieme
a te. E mi mise un braccio intorno alle spal-
le”. Dopo che Grillini è andato nel suo stu-
dio a perorare la causa, Casini ha mormo-
rato: “Per come me l’hai spiegata, si può di-
scutere”. Sorriso entuasiasta di Grillini. E
Casini, svelto: “Adesso non fare il figlio di
buona donna, che esci a vai a dire in giro
che sono d’accordo con te. Poi ti strozzo…”. 

Il lobbista dei Pacs
La strategia dello
sfinimento trasversale
dell’onorevole Grillini
Il deputato diessino bracca da anni i

colleghi di tutti i partiti. Chi firma, 
chi no, chi chiede consiglio

L’argomento “vecchietti” 

Se i musicanti di Roma suonassero
“Losing my religion” il Live8 

avrebbe fatto una buona azione

Estate

Scusate tanto se ve la si
mena di nuovo col Li-

ve8, che non sentite
parlare d’altro da setti-
mane e non ne potete
proprio più. Scusate,
ma ci sono ottime ragio-
ni. La prima è che tutto
il mondo è tabloid. La

seconda che tutti gli uomini sono inaffida-
bili. La terza ha a che fare con stazioni di
metropolitana e principi morali.

Primo elemento. Se abitate a Roma, ma
anche solo se ci avete passato un fine set-
timana in un anno qualunque in un perio-
do che sta tra marzo e  novembre, allora
sapete dell’inferno che è il mangiare fuo-
ri. Fuori nel senso di “all’aperto”. Nell’ar-
co di una cena di media durata ti arrivano
come minimo quattro musicanti che –
smentendo ogni legge dei grandi numeri –
sempre e solo a dieci centimetri dal tuo
tavolo e dalle tue orecchie fanno un paio
di canzoni una più brutta dell’altra, una
più fastidiosa dell’altra, una più rumorosa
dell’altra. Se a Roma ci vivete, e mangiate
spesso fuori (in entrambi i sensi), allora
non c’è essere di sinistra che tenga: non
potete non odiare quei molestatori della
vostra quiete. Secondo elemento. Se c’è
solo una canzone che se la batte con One
per essere quella che più vi commuove al
mondo, e quella canzone è Losing my reli-
gion, che era prevista in scaletta al Live8
ma poi i R.e.m. non l’hanno fatta, beh, al-
lora il resto sono  chiacchiere. Chiacchie-
re. Per forza, avevano fatto “Imitation of li-
fe”, sarebbe stato un doppione, come fare
“Bad day” e “It’s the end of the world as
we know it”.

Chiacchiere. La versione Live8 di “Man
on the moon” era talmente bella da essere
un più che degno rimpiazzo. Chiacchiere.
Michael Stipe con la mascherina blu era
così figo che avrebbe potuto cantare anche
44 gatti. Chiacchiere. La verità è che vi ha
illuso, e poi non ve l’ha fatta. E questo è im-
perdonabile. E’ un uomo inaffidabile, ov-
vero un uomo tout court. Quindi, mentre i
tabloid inglesi vomitano retroscena sul Li-
ve8, voi salite in metropolitana a Wimble-
don. A East Putney sale un tizio con chitar-
ra, e già bestemmiate e pensate ai risto-
ranti all’aperto. Il tizio si mette vicino a voi,
come al solito. E attacca “Losing my reli-
gion”. Contravvenendo ai vostri in genere
saldissimi principi morali, gli date due
sterline. Se il vostro inglese fosse meno
chicken, gli chiedereste persino un bis.

Gente che deve mangiare per vivere?
Siccome tutto il mondo è conflitto d’in-

teressi, il Sun continua a spalmare miele
sul Live8, a chiedere Nobel per la pace
per Bob-santosubito-Geldof e altre ame-
nità, e nulla c’entra che la proprietà Mur-
doch sia imparentata con Richard Curtis,
compare del santo. Siccome tutto il mondo
è tabloid, gli altri a questo punto devono
accanirsi. Dal Mirror al Mail è tutto un
chiedere “un po’ di senso della misura”, “è
stato solo un concerto”, e almeno i musici-
sti diano i diritti dei prossimi dischi ai po-
veri bambini africani. E poi McCartney
che dietro le quinte si sarebbe irritato con
Posh Spice, e Paris Hilton che avrebbe
passato il tempo al cellulare e maltrattato
i bambini che chiedevano autografi (lo ve-
di cosa succede, a far navigare i figli in In-
ternet: trovano filmini porno e si fanno er-
rate idee di familiarità), e una delle figlie
di Geldof che avrebbe pianto vedendo
un’immagine dell’85 con la mamma anco-
ra viva e il papà ancora non santificato, e
un’altra figlia che l’avrebbe distratto dai
suoi compiti di salvatore del mondo an-
nunciandogli nel mezzo dell’ambaradan
che intendeva farsi tutti gli afterparty e
sbattersene del coprifuoco dell’una che
san paparino le impone nei finesettimana.
Paris Hilton, poi, avrebbe detto che la co-
sa l’ha davvero colpita e di volersi far coin-
volgere dalla buona causa, “quindi, men-
tre sarò in Grecia a preparare il mio ma-
trimonio, leggerò tutti i giornali”. Fosse
italiana, si sarebbe già candidata con la
Margherita. 

Ma le migliori riguardano Pete Doherty
e Robbie Williams. Il fidanzato di Kate
Moss, già soprannominato dal Sun Pete
Stoned (Strafatto), dice che la sua aria
smarrita non era affatto dovuta a una fre-
sca pera ma a una pesca: Peaches Geldof
(la figlia che intendeva far tardi) subito pri-
ma della sua entrata in scena gli avrebbe
pizzicato il sedere e sussurrato sconcezze.
Su Robbie c’è l’aneddoto storico, ma apo-
crifo: non si capisce chi sia il genio. Le in-
terviste backstage di Bbc1 erano affidate a
due ragazze. Quella cui è toccato Robbie
l’ha trovato in pieno gallismo riminese:
“Perché non facciamo diventare questa
conversazione privata…”, con tanto di ine-
quivocabili dondolamenti di bacino. A que-
sto punto qualcuno ha partorito la frase
storica del giorno, non si capisce se il con-
duttore riprendendo la linea o Robbie stes-
so prima di cedergliela: “Le due parole
d’ordine di oggi sono ‘Consegna alla storia
la povertà’ e ‘Fai scopare Robbie’”. In Ita-
lia, niente di così gustoso. Solo voci infon-
date su Lavinia Borromeo che, quando Will
Smith ha detto che ogni tre secondi un
bambino africano muore di fame, si sareb-
be scandalizzata: “Parliamo di gente che
deve mangiare per vivere?”.

In giorni non troppo
allegri, così poco alle-
gri che il Corriere del-
la Sera di ieri ha pro-
pinato in un solo colpo
ai suoi lettori gli inter-
venti di Carlo Azeglio
Ciampi, Piero Ostelli-

no, Kofi Annan e infine, per esser certo di
averli tramortiti proprio tutti, anche di
Giorgio Napolitano, bene, anche in giorni
così una piccola consolazione si è trovata:
in Francia ci copiano. Avrete letto. A pre-
siedere il Medef, che altro non è se non la
Confindustria francese, questa volta non
hanno messo il solito signore della vecchia
guardia. Un tipo alla Sellière, per inten-
derci. Neanche per sogno. Con l’aria che
ormai tira, con la crisi d’identità e di con-
senso che si respirano, e col modello so-
ciale transalpino che mostra la corda di
brutto, hanno scelto anche in Francia una
persona giovane e capace. Un manager, co-
me da noi. Un personaggio vitale e brillan-
te, come alla nostra Confindustria. Elegan-
te, come da noi, dal sorriso smagliante, con
qualche concessione alla moda, coi capel-
li vaporosi, l’attenta manicure, talora un
foularino e perfino, di tanto in tanto, una
goccia di profumo. Soltanto che almeno da
loro è una donna. 
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Lancemania
Ieri, alle 13 e 18, Lance Armstrong

non indossava la maglia gialla e, al-
le 17 e 09, alla fine della tappa per
velocisti, non ha abbracciato la fi-

danzata Sheryl Crow, tornata in
America per impegni musicali.
La casacca non c’era per scelta:

ho il primato perché Zabriskie è caduto, al-
lora non lo ostento. Ma è stato obbligato a ri-
pensarci. Il ciclismo è uno sport conserva-
tore assalito dalla realtà: il giallo ci dev’es-
sere. E ci sono meccanici che hanno come
prima premura quella di conservare per
mesi la bici nell’esatta condizione scelta co-
me ottimale dal corridore. E professionisti
che scrivono le stesse parole portafortuna
su tutti i telai. E campioni che non lo sono
stati più dopo che la loro famiglia (ahi!) tra-
dizionale è finita. Il texano ha vinto i primi
Tour con la moglie Kristin e tre figli. Poi
due anni fa è arrivata la star Sheryl e lui ha
rivinto. Poi all’heavy metal (AC/DC), compa-
gno di tanti allenamenti, si sono aggiunti
pop (Coldplay e Brian Adams) e perfino
blues&jazz. Poi – dice Sheryl – dubbi sull’a-
mico Bush. Poi la malinconia: “La cosa che
più mi faceva male era pensare che i miei
bambini stavano in Texas e io no. Fino al-
l’anno scorso mi sembrava normale, adesso
è quasi intollerabile”. Così parlò Lance, co-
servatore compassionevole e rivoluzionario.

FRANCO GRILLINI

Londra. “L’orgoglio della Gran Bretagna”.
Alla fine dei giochi è questo lo slogan vin-
cente che sottolinea l’affermazione di Lon-
dra sulle altre capitali mondiali per l’asse-
gnazione delle Olimpiadi 2012. La capitale
britannica ha battuto Mosca, New York, Ma-
drid e, soprattutto, Parigi, che inizialmente
sembrava favorita nella corsa a cinque cer-
chi, non foss’altro per i cinque asterischi che
la commissione di valutazione del Cio le
aveva assegnato in prima battuta, contro i
quattro di Londra. Nemmeno le parole di
Rogge – “Per il successo futuro delle Olim-
piadi sarà comunque importante contenere
i costi dell’organizzazione e preservare la
credibilità delle competizioni sportive” –
hanno frenato la rimonta
londinese, il cui Comi-
tato organizzatore si
appresta a spendere
quasi 15 miliardi di eu-
ro per la realizzazione
dell’avveniristico
Parco olimpico, di
cui 2,907 privati. Un
budget, come minimo,
doppio rispetto a quello
previsto da tutte le altre
città candidate.

Così, dopo quelle del
1908 e del 1948, Londra com-
pleta il tris di candidature con tre Olimpia-
di, l’ennesimo bersaglio centrato che richia-
ma altri tris: Tony Blair al suo terzo manda-
to, Tony Blair presidente dell’Unione euro-
pea e del G8 (vedi articolo a pagina due) e ora
con un altro nastro – il terzo – coi colori del-
l’Union Jack sulla giacca di primo ministro.
Tony Blair, insomma. La vittoria inglese è
una vittoria politica nella quale il peso spe-
cifico del capo del governo ha avuto una ri-
levanza particolare. Il consenso di tutte le
forze politiche, impianti di fama mondiale
come Wimbledon e Wembley, appena ri-
strutturato, l’ambizioso progetto per il Parco
olimpico, Sebastian Coe, membro Iaaf, come
leader della candidatura: questi sono stati
gli elementi che hanno spostato i voti, ma
più decisiva ancora è stata la forte influenza
di Tony Blair, incorniciato nella città mul-
tietnica che vanta 200 nazionalità e 300 lin-
gue differenti, l’ideale olimpico a detta del
premier.

Tutte le capitali candidate avevano in
mente di riqualificare una zona depressa,
sull’esempio di Barcellona ’92: per Londra
toccherà alla Lower Lea Valley, nella zona
est della città. Qui sorgerà il Parco olimpico,
all’interno del quale sarà costruito il villag-
gio più grande, per atleti e media, mai crea-
to in Europa: 12 mila persone impegnate nei
lavori, 250 ettari da riconvertire che, a Olim-
piadi concluse, ospiteranno la bellezza di 9
mila abitazioni private. E’ quasi troppo faci-
le immaginare il ritorno economico di un’o-
perazione del genere e la speculazione che
ogni progetto edilizio porta con sé. Stadio
per l’atletica da 80 mila posti, per il tennis
da settemila, velodromo per seimila, quattro
per il volley, uno per il basket, la pallamano,
la scherma e l’hockey. Una navetta ferrovia-
ria collegherà il Parco olimpico alla stazio-
ne di King Cross per traslare 240 mila per-
sone l’ora dal centro cittadino alle gare
olimpiche; dopo i giochi ci sarà posto per 50
mila famiglie, da inserire in un quartiere
ricco di verde e vicino alla stazione interna-
zionale di Stratford, da cui entro il 2007 par-
tiranno i treni ad alta velocità verso il Tun-
nel della Manica. Nel team che dovrà spen-
dere i 15 miliardi di euro c’è anche il Forei-
gn Office Architects, l’Edaw e Allies & Mor-
rison e l’iracheno Zaha Hadid, che ha pro-
gettato il centro per gli sport acquatici da 20
mila posti a forma di “S” ed è lo stesso che
ha firmato il progetto del Centro per le arti
e l’architettura contemporanee di Roma e
che sta lavorando alla riconversione dell’ex
area della Fiera di Milano. Il 60 per cento
degli impianti è già disponibile – Madrid e
Parigi potevano contare su una percentuale
più elevata – e il 75 per cento del Parco sarà
racchiuso in un’area di 15 chilometri.

Il Lord e la vittoria sulle lunghe distanze
E’ un investimento da Terzo millennio su

cui Londra, i londinesi e il sindaco Ken Li-
vingstone scommettono molto. La passione e
il coinvolgimento di Ken “il rosso” sono sta-
te coltivate da Lord Coe, che con la sua de-
terminazione ha dato un contributo decisivo
al successo di ieri. Del resto nessuno meglio
di Coe sa come si vincono gare come queste,
che durano tanto tempo e che fino all’ultimo
sono in bilico: l’“eroe nazionale” Coe vinse
una medaglia d’oro nei 1.500 metri e una
d’argento negli 800 alle Olimpiadi di Mosca
del 1980 e poi ancora a Los Angeles nel 1984.
Convertitosi poi alla politica, Coe è stato un
parlamentare conservatore, e poi ha preso
in mano il Comitato londinese, nel maggio
dell’anno scorso, quando la candidatura del-
la capitale inglese era a rischio. Ieri a Sin-
gapore ha festeggiato un’altra medaglia, pur
se a favore di un laburista. O meglio, in ac-
coppiata. Perché anche il blitz di Blair ha
dato i suoi frutti, confrontato con il ritarda-
tario Chirac e con la tattica parigina che più
che mettere in mostra le proprie chance ha
cercato di sottolineare le magagne altrui. 

Nella sconfitta di Parigi, per quattro voti,
e anche di Madrid, che a un certo punto
sembrava l’outsider di lusso, rivive un’altra
Trafalgar. Oggi, come allora, l’importante è
vincere. Per tutto il resto l’appuntamento è
dal 27 luglio al 12 agosto 2012. A Londra.

Roma. Negli ultimi vent’anni della sua
prestigiosa carriera, Jacques Chirac ebbe a
patrocinare altre due volte la causa di Pa-
rigi olimpica: una come sindaco, l’altra co-

me primo ministro. Per due volte inciampò
in un ometto sempre impeccabilmente ve-
stito di blu, che lui stesso, una volta all’Eli-
seo, avrebbe poi elevato al rango di gran
cavaliere della Legion d’Onore: Juan Anto-
nio Samaranch, onnipotente grand commis
del Cio, mosse il gioco a favore di Barcello-
na la prima volta e di Pechino la seconda.

Non c’è due senza tre, ma questa terza
batosta decisamente non è come le altre.

Questa brucia. Più dello stesso refe-
rendum sulla Costituzione

europea che
pure ha la-
sciato tramor-

tito il presi-
dente. Perché

lo scontro in atto og-
gi tra Parigi e Lon-
dra, che le frasi di cir-
costanza, i sorrisi, le
pacche sulle spalle

non riescono minima-
mente a nascondere, va al di là

dell’asprezza fra nazioni sussiegose. E’
uno scontro tra culture e politiche, tra di-
versi modi di stare al mondo e di vederlo,
addirittura tra le lingue che questo rispec-
chiano e raccontano. E’ la resistenza dispe-
rata di una nazione che fu effimero impero
di terra e oggi è minoranza, che crede di
dover perseguire lo stesso il suo destino di
eccezione, di dover risplendere a tutti i co-
sti, che si illude di poter sopravvivere chia-
mando un computer “ordinateur” e “logi-
ciel” il software che lo fa muovere, convin-
ta di incarnare e dover difendere un mo-
dello sociale che nemmeno ha inventato
ma che sarebbe irrinunciabile modo di vi-
ta e farebbe la differenza rispetto agli an-
glosassoni, la forza brutale che si è fatta
egemonia sul mondo.

Non è esagerazione, paranoia del politi-
co. E’ il comune sentire, il sentimento dif-
fuso di un popolo che si è diviso tra coloro
che non hanno voluto la Costituzione euro-
pea perché d’impronta anglosassone e
quelli che l’hanno votata proprio in quanto
opera francese di contenimento dell’offen-
siva anglosassone. Un popolo i cui grandi
atleti dopo Singapore parlano del Cio come
di un’istituzione anglosassone.

La Francia questa battaglia l’ha persa,
proprio nell’anniversario di Trafalgar, Tony
Blair e Lord Sebastian Coe sono gli Horatio
Nelson che affollano le notti di Chirac, re-
pubblicano giacobino, bonapartista di cuo-
re. Non resta che piangere a questo presi-
dente a cui da un pezzo non ne va più bene
una che è una. E che si era deciso ad anda-
to di persona a Singapore perché, dopo aver
toccato il massimo storico della popolarità
con il trionfo della Francia ai mondiali di
calcio, all’organizzazione dei grandi avveni-
menti sportivi ci tiene eccome. Era andato
dunque a far da garante, a dire ai signori
dei Giochi che si potevano fidare di un pae-
se “unito, entusiasta, deciso a mettere la sua
eccellenza, la sua arte di vivere al servizio
del sogno olimpico”, di quei valori “di pace,
solidarietà, rispetto, amicizia tra popoli e
culture che sono anche i suoi”. Contava il
presidente sulla gratitudine dei paesi emer-
genti per la posizione assunta sull’Iraq ma
d’evidenza nemmeno questo ha pagato.

Dopo il 29 maggio, lo smarrimento
Chirac ha perso, ha perso anche il sinda-

co socialista di Parigi, Bertrand Delanöe,
che si vedeva già fra i presidenziabili del
2007. Ma quest’affronto, che un paese inte-
ro indulge nel credere che sia stata un’in-
giustizia, rafforza soprattutto l’impressione
di smarrimento del senso di sé. Come scri-
ve il quotidiano Libération, dal 29 maggio
la Francia dubita del suo ruolo in Europa e
dopo dieci anni di chiracchismo è arrivata
al punto di aver bisogno di uno specchio
olimpico per ritrovare un po’ di fiducia in
se stessa. Sono sintomi evidenti di depres-
sione, malattia terribile. Da cui si esce con
tempo e fatica, con un grande lavoro su se
stessi. Perché occorre prendere coscienza
il prima possibile che della propria de-
pressione si è sempre un po’ responsabili.

Londra. Mai è stata più vera la massima
che recita: “La vittoria ha molti padri ma la
sconfitta è orfana”. A Parigi l’unico re-
sponsabile della batosta è il presidente del-
la Repubblica, Jacques Chirac – perdente
tre volte di fila alle Olimpiadi – invece a
Londra la lista delle persone da ringrazia-
re non finisce mai: Tony Blair, premier bri-
tannico, Lord Sebastian Coe, organizzatore
del “bid” londinese, Ken Livingstone, sin-
daco della capitale, e poi via via i testimo-
nial – Cherie Blair, la principessa Anna e
David Beckham – che hanno stregato all’ul-
timo i delegati di Singapore. Ma non è sta-
ta solo la collegialità della strategia ingle-
se ad aiutarla a prevalere su quella mono-
cratica francese. Fedele al suo codice ge-
netico-culturale, Parigi ha optato per una
tattica orgogliosa e narcisista. La città “me-
ritava” la medaglia olimpica per le sue
virtù: lealtà agli ideali dei Giochi, centra-
lità del progetto, perseveranza nella prete-
sa di vincere. E’ lo stesso approccio che da
mezzo secolo la Francia gollista applica al-
l’Europa e agli organismi internazionali:
mantenere lo status quo e imporre la visio-
ne conservatrice e francocentrica.

Il filmato ufficiale presentato a Singapo-
re – girato dal regista Luc Besson – ne è sta-
ta l’inconsapevole spia. Lo spot presenta
parigini che corrono per le strade della lo-
ro bella città, esprimendo “l’ésprit des
Jeux”, ma offrendo una Parigi da manuale:
ricca, orgogliosa, bianca, europea ed esclu-
siva rispetto al resto del mondo. Ma intanto
integrata e sicura ed equilibrata. Una capi-
tale classica e stantia, insomma, non tanto
“Old Europe” quanto “Old First World”. E
chiracchissima.

La candidatura inglese, invece, in per-
fetta sintonia con la visione blairista del
mondo, si è concentrata sul rinnovamento
del canone dell’“ideale olimpico”, definen-
do lo spirito dell’evento non più in termini
strettamente nazionali, ma mondialisti, a
tratti persino terzomondisti. Più che Blair
o Beckham sono stati Nelson Mandela (in
modo palese) e Bob Geldof (in modo indi-
retto) i padrini del “bid” inglese che hanno
dato all’iniziativa legittimità e credibilità
politica. Nei suoi discorsi il premier ha
parlato di “diversity” (parola chiave blairi-
sta per indicare il multiculturalismo); nel-
la sua presentazione finale, ieri mattina,
Lord Coe ha fatto una predica sull’“ere-
dità” che Londra avrebbe lasciato ai Giochi
in caso di vittoria.

“Per un futuro migliore”
La strategia londinese si è modulata in-

torno all’idea della bonifica urbanistica
della disastrata zona orientale di Stratford
– da cui proviene, oltre alla moltitudine di
poveri originari di cento nazioni straniere,
David Beckham – più che per la città di
Londra di per sé. “Dateci questi Giochi –
recitavano gli slogan ufficiali – e noi dare-
mo la speranza di un futuro migliore a mol-
te persone povere e soprattutto a moltissi-
mi giovani”. Precisando: “Non soltanto aiu-
teremo l’emergere di una nuova generazio-
ne di atleti inglesi, ma aiuteremo quelli di
molti paesi del Terzo mondo”. Per sottoli-
neare il punto e sollecitare il pathos multi-
culturale, Blair e Coe hanno fatto venire da
Londra una trentina di scolari (di altret-
tante nazionalità) da Stratford. Le facce del
filmato ufficiale inglese erano nere, la voce
della canzone ufficiale (“Heather Small”)
rauca e nerissima.

La strategia inglese ha convinto 54 dele-
gati su 104 perché, coadiuvata dallo spesso-
re propositivo dei megaconcerti Live8 – ini-
ziativa squisitamente londinese, nella qua-
le Parigi è quasi scomparsa – e organizzata
in sole sei settimane, ha avuto una cassa di
risonanza nell’ambiziosa agenda blairista
per il G8. Sincero, coerente e trasparente
su tutti i fronti, da Singapore a Bruxelles a
Gleneagles: così è il prodotto inglese, che
Blair sa esportare in tutto il mondo.

Singapore. Per essere un velista, Jacques
Rogge si muove benissimo anche sulla terra.
E’ agile e scaltro, è potente, ma anche diplo-
matico: “Se qualcuno avesse fatto un passo
più del dovuto sarei intervenuto. Il fatto che
io non abbia detto nulla significa che nessu-
no è andato oltre quella linea. Non abbiamo
ricevuto reclami, la gara per i Giochi del
2012 è pulita”. Sa che non è vero: le lamen-
tele ci sono state. Tutte contro Londra e Pa-
rigi. A Singapore è stato ricordato che le fu-
ghe di notizie sulla presunta schiacciante
vittoria francese non sono mai state fermate.
Qualcuno ha anche aggiunto che lo stesso
Jacques abbia strizzato l’occhio a Parigi, tan-
to che il suo predecessore Samaranch è sta-
to costretto a sponsorizzare apertamente
Madrid. Fa tutto parte del gioco di Rogge
che non fa mai il tifo per qualcuno e lo fa
per tutti, basta che poi ricambino il favore. 

Così il signore dell’Olimpiade un vantag-
gio l’ha dato pure a Londra. Perché il comi-
tato organizzatore britannico s’è inventato
una strategia di marketing estremo: un re-
galo di 50 mila dollari a tutte le federazioni
sportive del mondo che volessero provare le
strutture costruite per il 2012. La mossa ha
destabilizzato mezzo globo, ma non Rogge
che è rimasto muto e impassibile. Una reti-
cenza che vale più di un occhiolino. Così
adesso tutti si chiederanno se lui è il gran-
de sconfitto o il grande vincitore, sapendo
che comunque riesce sempre a vincere.

Quel che resta del suo proclama
Da quando è entrato nel Comitato olimpi-

co internazionale, questo chirurgo belga di
63 anni, con presente da conte (titolo ricevu-
to dalla corona belga nel 2002) e un passato
da skipper, ha avuto sempre il vento dalla
sua parte. E’ rimasto nella scia di Juan An-
tonio Samaranch e quando l’hidalgo non ce
l’ha fatta più, gli ha gentilmente chiesto di
fargli da spinnaker per spingerlo davanti a
tutti alla boa.  E’ successo nel 2001, quando
al decimo anno di segreteria particolare del
marchese spagnolo, Rogge ha alzato la sua
coppa: presidente del Cio, dopo il successo
di Sydney 2000 che lui stesso aveva organiz-
zato da solo e quindi erano “le edizioni più
belle della storia, probabilmente inegua-
gliabili”. Pieno di sé fino a scoppiare, Rogge
è stato accusato spesso di essere un uomo
poco limpido. Il suo avversario alla poltrona
del Comitato olimpito internazionale, il sud-
coreano Kim, gli ha addebitato conoscenze
ai limiti della decenza e ha sempre sospet-
tato che il tenore di vita sostenuto da Jac-
ques fosse sproporzionato per uno che in
fondo è un chirurgo e in passato arrotonda-
va con il compenso da professore alle uni-
versità di Bruxelles e di Gand.

Per scrollarsi di dosso tutte le malignità,
il giorno della sua elezione il medico-velista
annunciò il suo programma: lotta al doping
in tutte le discipline, lotta alla corruzione
del mondo dello sport, che era peggio del
doping, e lotta al razzismo, che era peggio
della corruzione e del doping messi insie-
me. Un sacco di belle parole tramontate nel
giro di poco. La resa al doping, Jacques l’ha
data nel gennaio 2002: “Vincere questa bat-
taglia è impossibile”. Da quel momento ha
preso di mira soltanto il ciclismo, additan-
dolo come lo sport che ha distribuito aghi e
siringhe a tutti gli altri. Un anno dopo, l’ad-
dio anche alle speranze contro la corruzio-
ne: i Giochi invernali di Salt Lake City di-
mostrarono che ai trucchi non c’è limite.
Giudici comprati, punteggi inventati, meda-
glie tolte e restituite. Fu il caos, il peggiore
della storia. I più penalizzati furono i russi,
tanto che la Duma chiese a Putin di ritirare
la squadra. Vladimir fece di più: chiamò di-
rettamente Rogge, chiedendo spiegazioni e
dicendo che avrebbe dato credito a certe
voci sulle sue presunte malefatte. L’ultimo
punto del programma del conte Jacques, in-
vece, è stato un successo: lo sport avrebbe
dovuto dichiarare guerra al razzismo all’in-
terno della Costituzione europea.

TONY BLAIR VINCE I GIOCHI OLIMPICI E FA IL SALTO IN ALTO AL G8
27 luglio 2012, appuntamento a

Londra grazie allo strano asse tra
il premier, Ken il rosso e Coe il tory

Jacques Chirac ha riperso
A Singapore tramonta il leader

di una Francia depressa

Londra sgobbona, nuova e aperta
al mondo batte Parigi narcisa

e rinchiusa nella grandeur che fu

Il velista Rogge ha sempre
il vento in poppa perché ogni

volta tifa per tutti e per nessuno
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